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	Salmodia per Chico Mendes
di David Maria Turoldo
	


	Era la feria sesta e come sul monte
lo stesso buio di quel giorno
stagnava su tutta la foresta:
aveva il colore del fango,
solo i fiumi verberavano ancora
tortuosi serpenti di sangue,
arterie aperte, di sangue
intorno al cuore della foresta:

ucciso dunque anche tu, di venerdì
Chico Mendes, ma era
l’antivigilia del Sole nascente
e la tua liturgia avrà luogo
nel suo pieno giorno dopo che Angeli
avevano squarciato la notte cantando
alla prima Sua discesa
ai nostri inferi…

La tua immagine di naïf innocente
sventolava dall’alta croce
che apriva il corteo, e già era
un corteo interminabile
di fanciulli e donne, di vivi, di uccisi
di folle come foreste
a diradarsi su tutta la terra:
ucciso anche tu, Chico Mendes
come Martin Luther King,
tu nella prima e il fratello negro
nell’ultima settimana santa
e Oscar Romero, perché vescovo,
ucciso la vigilia dell’Annuncio:
scadenze che finalmente inverano
il calendario di Cristo:

ucciso anche tu, Chico Mendes
perché la terra non muoia di sete,
ucciso perché la foresta non sia uccisa
e tutti gli alberi stiano in piedi, verdi,
alti, imponenti e verdi,
e tutti i figli dell’uomo possano
respirare ancora
l’ultima aria pura:

tu, seringueiro, figlio del fango
figlio della baracca azzurra del fiume
figlio del fiume e della “mata” vergine
figlio dell’Alto-Acre da dove
un lontano giorno è venuto l’uomo
che doveva consacrarmi, e tu
cresciuto là per vestirti di una porpora
più sacra di ogni sacerdozio:

ucciso con tre pallottole di fuoco
come i tre chiodi roventi di Cristo,
sulla soglia della tua capanna e la notte
già stava invadendo tutta la foresta:
morte offerta sul vassoio
come una tortilla per l’ora di cena:

offerte per la grande festa
degli Indios di tutta la terra: festa
perché gente che muore come te
lava la terra:

novello Mahatma dell’Amazzonia,
è giunta la tua e nostra ora,
ed è questa…

Amen



